NO AL BREVETTO DEL DNA
Il Dna umano non può essere brevettato. Lo ha stabilito la Corte Suprema degli Stati Uniti nel 2013. Per gli osservatori si tratta di una delle decisioni più significative nell'era della medicina molecolare.

La Corte Suprema americana ha dunque stabilito il divieto, per le aziende, di brevettare i geni umani, una decisione che potrebbe influenzare profondamente l'industria medica e il settore della biotecnologia. La Corte ha deciso all'unanimità di revocare i brevetti detenuti dalla Myriad Genetics Inc. su due geni collegati ad un maggiore rischio di sviluppare il cancro alle ovaie e al seno.

Secondo la sentenza, è possibile brevettare materiale genetico prodotto sinteticamente, mentre non è possibile farlo con i geni estratti dal corpo umano isolando il Dna. Gli esperti parlano di un compromesso che apre nuove opportunità per lo sviluppo dei servizi diagnostici, compresa la possibilità di analizzare un maggior numero di geni in una sola volta. E parlano anche di una vittoria per medici e pazienti, per i quali la possibilità di brevettare il Dna umano interferisce con la ricerca scientifica e medica.

Una vittoria della trasparenza: così giudica il "no" degli Stati Uniti ai brevetti il genetista Giuseppe Novelli, dell'università di Roma Tor Vergata. "Non è possibile - ha detto - brevettare il Dna umano in quanto non è possibile brevettare la materia vivente". Quello che è possibile brevettare, ha osservato, "è la materia ottenuta in modo artificiale". Potrebbe essere questo, per esempio, il caso delle cellule staminali ottenute da organismi chimera, ossia da organismi che in natura non esistono. È anche il caso degli organismi che in futuro potranno essere costruiti in laboratorio grazie alla biologia sintetica.

Come da tempo accade in Europa, dove da sempre è stato detto un esplicito "no" alla possibilità di brevettare il Dna umano, anche negli Usa gli unici brevetti possibili saranno d'ora in poi quelli che riguardano i metodi con i quali si analizza il materiale genetico, come le tecniche per ottenerne la mappa. I brevetti, ha proseguito Novelli, possono costituire un serio ostacolo alla ricerca poiché possono impedire o rallentare l'accesso ai dati scientifici.

